
I numeri in pillole 

Più medici, più motivati: una priorità italiana. L’84,5% degli italiani è convinto che avere troppi 

medici con contratti temporanei, intermittenti indebolisce la sanità: opinione condivisa da 

maggioranze trasversali a gruppi sociali e macroaree territoriali. L’87,2% reputa prioritario 

migliorarne le condizioni di lavoro, perché sono la risorsa più importante della sanità. Per il 92,5% 

occorre assumere subito medici e infermieri nel Servizio sanitario, per dare un taglio rapido alle liste 

di attesa. Per circa l’85% degli italiani è prioritario incentivare i medici italiani, piuttosto che reclutare 

medici da altri Paesi. L’urgenza di avere più medici è indotta dalla pressione sul Servizio sanitario: 

negli ultimi 24 mesi, direttamente o tramite familiari, ben il 44,5% degli italiani ha sperimentato 

situazioni di sovra-affollamento in reparti ospedalieri o in strutture sanitarie. 

Troppi medici con contratti intermittenti nel Servizio sanitario. Considerate le unità annue di 

lavoro a tempo determinato e interinali per le figure sanitarie si registra +75,4% nel 2012-2022: 

+29,6% nel 2012-2019 e +35,4% nel 2019-2022. Tra 2012 e 2022 ci sono 15.320 unità annue di 

lavoro in più. Le figure sanitarie con contratti a tempo determinato sono aumentate del +78,1%: con 

+23,1% in fase pre-Covid e +44,6% in quella successiva. Per le figure sanitarie stabili invece nello 

stesso periodo 2012-2022 si registra un modesto +2,6%, -2,0% tra 2012 e 2019 e + 4,6% tra 2019 e 

2022, grazie alla reazione all’emergenza. I dati certificano che si gonfia il numero di intermittenti, 

mentre quello del personale stabile aumenta di poco. 

Tanta spesa per medici non permanenti. La spesa per lavoro a tempo determinato, consulenze, 

collaborazioni, interinale e altre prestazioni di lavoro sanitarie e sociosanitarie provenienti dal 

privato è stata pari a 3,6 miliardi di euro nel 2022: +66,4% rispetto al 2012, esito di +15,1% nel 2012-

2019 e +44,5% tra 2019 e 2022. La spesa per il tempo determinato è stata nel 2022 pari a 1,9 miliardi 

di euro, con +93,4% rispetto a dieci anni prima; quella per consulenze, collaborazioni, interinale e 

altre prestazioni di lavoro sanitarie e sociosanitarie è stata pari a 1,7 miliardi di euro, con un balzo del 

+44,2% in dieci anni. La spesa per personale permanente invece è aumentata del +6,4% nel 2012-

2022, con -0,8% nel 2012-2019 e +7,2% nel 2019-2022. 

Retribuzioni dei medici in picchiata. In Italia non c’è un reale shortage di medici poiché sono 410 

per 100 mila abitanti, dato superiore a quelli di Paesi come Francia (318 medici per 100 mila abitanti) 

o Paesi Bassi (390 medici per 100.000 abitanti). Non attraenti sono le condizioni di lavoro e 

le retribuzioni contrattuali che, per i medici nella PA nel periodo 2015-2022, hanno registrato in 

termini reali un duro -6,1%. Posto pari a 100 il valore delle retribuzioni dei medici dipendenti in Italia, 

nei Paesi Bassi è pari a 176, in Germania a 172,3 e in Irlanda a 154,8: i medici italiani guadagnano 

molto meno dei colleghi di altri Paesi omologhi. 



L’autonomia necessaria del medico. L’81,5% degli italiani dice che nei casi in cui il medico gli 

prescrive un farmaco o una prestazione, qualora non siano coperti dal Servizio sanitario, scelgono di 

pagarli di tasca propria. Il 78,9% degli italiani pensa che a decidere su cure, farmaci debba 

essere sempre e solo il medico senza vincoli di budget a ridurre la sua autonomia. L’84% degli italiani 

ha fiducia nei medici e l’84,3% considera le aggressioni ai medici come un’emergenza da affrontare 

subito con efficacia. 

L’indistruttibile amore degli italiani per il Servizio sanitario. Il 91,7% degli italiani è molto 

orgoglioso della sanità per tutti, universalista. L’83,6% dice che dopo il Covid si attendeva ben altri 

investimenti in sanità, un impegno ben più intenso per potenziarla. Sono i segnali di una pericolosa 

disillusione collettiva. Le priorità su cui occorrerebbe orientare investimenti per potenziare 

l’economia e innalzare il benessere delle persone sono per il 65,6% degli italiani quelle del Servizio 

sanitario, dagli ospedali al territorio, poi per il 50,2% del sistema scolastico e universitario, per il 

29,8% delle infrastrutture per la mobilità e la logistica come strade, ponti, aeroporti, ferrovie veloci 

ecc., per il 27,7% nel sistema previdenziale. 

 


